
HOGIÀOSSERVATOPIÙVOLTECHELACROCEEDELIZIA
DEL MUSEO D’ARTE CONTEMPORANEA (MACRO) DI RO-
MASTANELL’ENORMESALONE DICUI ÈSTATOFORNITO
NELL’ATTUALE RISTRUTTURAZIONE: troppo grande
per essere affidato di volta in volta a un unico arti-
sta, e quindi costretto a ospitare coesistenze non
sempre opportune. Non pare essere una buona
soluzione l’attuale, che per metà accoglie una ras-
segna storica sull’arte a Roma, 1960-2001, più
adatta ad altre parti del Museo, senza con questo
nulla togliere all’ottima direzione di Bartolomeo
Pietromarchi, da cui si spera di vedere un padiglio-
ne Italia, alla prossima Biennale, capace di far di-
menticare gli orrori del precedente bazar voluto
da Sgarbi. Ma l’altra metà del salone ha un ospite
che vi sta a meraviglia, Pascale Marthine Tayou,
artista del Camerun (1967), grande portabandiera
del continente africano, che offre anche un eccel-
lente esempio di glocalismo, di ibridazione tra va-
lori locali e tendenze internazionali: una volontà
ibridante e fusionista attestata anche dalla curio-
sa circostanza di volgere al femminile i suoi due
nomi propri. Del resto, Tayou aveva già messo pie-
de al Macro, infatti da mesi nel cortile interno pen-
de un enorme albero rovesciato che al posto delle
foglie reca i policromi avvolgimenti come di tante
enormi caramelle, uno splendido prodotto di kit-
sch estremo. Nella precedente mostra nel salone,
dedicata ai neon, la sua opera, collocata sulla linea
mediana, costituiva un bel caso di conciliazione
dei contrari, un graffitismo selvaggio vi veniva in-
filzato, preso allo spiedo, da un folgorante tubo al
neon. Tayou ha una efficace capacità di agire in
verticale, nell’attuale suo insediamento pendono
dall’alto tante zucche gonfie e panciute, prodotto
naturale della sua terra, ma capace di sfidare i pan-
nelli di tessuto sintetico che anche il brasiliano
Ernesto Neto, presente nel medesimo luogo, ave-
va fatto pendere a mezz’aria. E ci sono anche, don-

dolanti nel vuoto, tante gabbie, per uccelli esotici,
o per lampade ardenti. Alle pareti, una parata di
statuette modellate con resine sintetiche, miste a
cristalli, appese come ingegnose mensole, nel se-
gno della più vivace commistione tra motivi folclo-
rici, residui di colonialismo, feticci per riti arcaici,
un occhio al passato e alla tradizione, un altro
all’eleganza e alla moda.

Quella di Thayou non è l’unica proposta valida
del Macro. Andando a visitare uno dei siluri stretti
e lunghi dell’edificio preesistente, vi si ammira
una serie di stanze dedicate a Jimmie Durham
(1940), che in fondo spartisce con il camerunese
un’origine di diversa etnia dalla nostra, essendo
un amerindo degli USA, del resto abituato a un

nomadismo costitutivo che lo ha portato a fre-
quentare le vie del mondo, tra cui anche quelle di
Roma, come suona il titolo di questa sua presen-
za. Nei suoi continui pellegrinaggi egli ha sfrutta-
to le occasioni, quasi in senso alla Montale, ovvero
ha fatto incetta di «objets trouvés», mescolando
prodotti di bassa lega, al limite della spazzatura,
con altri portatori di qualche grado di tecnologia.
Basti descrivere un’opera tra tutte, fatta di un
tronco d’albero poggiante su un cerchione d’auto,
e reggente un tavolinetto con un bicchiere di cri-
stallo, lo stesso bicchiere che in altri casi appare in
frantumi, pronto a confluire nel trash. Durham
ama le arborescenze, ma purché in cima non ap-
paiano corolle di fiori, bensì i corpi convessi di
lenti, cioè di oggetti di raffinato «valore aggiun-
to», andata e ritorno, da simboli e aggeggi dei no-
stri giorni a passi indietro, verso il degrado e il
riflusso in un alveo di natura ricuperata. Si può
anche dire che, nella visione di Durham, siamo
sempre soggetti a rischio, come dimostra un enor-
me masso, quasi un meteorite, abbattutosi sopra
uno dei soliti tavolinetti da frusto antiquariato. È
lo choc, quasi l’agopuntura, per abituarci a non
confidare troppo negli agi del progresso, rimanen-
do pronti a regredire ogni volta a uno stato pri-
mordiale. Magari, si potrebbe obiettare che solu-
zioni del genere, di conflitto tra l’uomo e il mate-
riale plastico, ce le avevano già date movimenti
storici come il Nouveau Réalisme e il New Dada,
di cui Durham è un efficace epigono.

A completare la buona sinfonia d’insieme del
Macro, nel segno della softness e della pienezza
dei sensi, ci sono anche le carte da parato dell’ita-
lo-statunitense Ludovica Gioscia (1977), stese
all’aria come in un rutilante vicolo napoletano.
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Cosasignificaoggi pergli artisti «mettere
almondo»? E qual è il rapporto tra la
Nativitàe lenascite contemporaneenella
storiadell’arte? L’esposizioneevoca i
temidell’iconografia sacraattraverso
operedivari artistidi ieri, daPietroda
CortonaaPreviati, posti adialogarecon i
lavoridiartisti di oggi:daBeecroft a
Frapiccini,daGarutti aMigliora, da
NeshataTillmans. Sidelineacosìun filo
rossoche lega l’iconografiaanticadella
nascitaallevisioni contemporanee.

IvincitoridelPremioTerna

Ultimoappuntamentodellaprima
edizionedi«Autunno Contemporaneo»,
l’esposizionediGianluca Murasecchi
(classe 1965) eLucaPadroni (classe
1973)èpensata in strettaconnessione
con lo spaziodellachiesa,progettata nel
1665daCarloFontana. Alcentro
Padroniha creato unacameradelle
meraviglieastralee intorno Murasecchi
ha ideato unpercorso disculture che
evocanotemimistico-religiosiantichi e
contemporanei.

Premiati ieri i vincitori dellaquartaedizionedel
PremioTerna per l’artecontemporanea«Dentro e
fuori luogo. Senza rete. Il territorioper l’arte». Un
invitoariflettere sul territorioche hannoraccolto in
2800.Numerose lesezioni, 12 ivincitori, tra iquali

MargheritaMoscardini con «Untitled (casa
bianca)»(nella foto),Simone Cametticon «Europe
Moon»,Marco Belfiore con«ClownWhite». Tutte
leopere premiatesaranno inmostra al Tempio di
Adrianodi Romada domani al 10 gennaio.

Lamostraoffre l’opportunità di ammirare
unnucleo cospicuodelle sontuose
pergameneminiate tra la finedel
Duecentoe l’inizio delCinquecentoper la
cattedraledi Santa MariaAssunta. Nella
LibreriaPiccolomini i corali sono aperti
adunapagina diversa rispettoaquella
dell’esposizionepermanente,mentre in
criptavengonopresentati alcuni preziosi
coralidella finedelXIII secolo provenienti
dalMuseo e dall’Archiviodell’Opera del
Duomodi Siena.
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